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" Aprite, anzi spalancate le porte a Cristo" .
ll2 aprile di quest'anno ricorrono 4 anni dalla morte del corrt-

pianto Gioaanni Paolo II. Le parole che troaiamo all'inizio di que-
sta lettera sonl state unleitmotia del suo aplstolato; s0110 Ttnrole
riaolte a tutti, indistintamente: giorsani, rtecchi, sposnti, religit'si.

Queste parole sono un appello nlln ricercn del t'ero Bette, uii
Colui che solo può salaarci dn questo ntotrlo.

In questo mese di nprile ln Cltiesn triti;'l's.i.Jj.'.'-': j-.-

ta Pasqua di risu're:iotte. Ttt!ti -;i,irriJ ;ii1.;"ti;.:.:: .,- -:,--::

ti al sepolcro t,ttotc. Jfrtt'i,i ,?i -\f,i.-,i"u,.; .,*l

sa del "su7 Sigttrtl't" , '-'.'iitlic'-'.i .:',,.:.t'..i.,; ,:,"0! .:"'.,:""" .:. -:" .,------;:.1-

ra10 e "le r7i-.-srt'r. ,'D"'i;irri, iril'. lr,t :':.;':_o-:,- -: - ^ :'

Ecco, il dolori,iii tl;r-,t1,?rr a :'-;-\:;-;--:1i:,- .. . ",.-,"...,' .'. -... --_;;ii

giorno gli ttotttilli-.0itt, fr',sf iiilJiii -i.1/la i1:t: .,".!";--"-.". 1",:'.;'::t 'll

sepolcro t'ttotl ci cliedi,tttto col Jltr'i'i 'i" 11'.-"' .;".:'-',' -- -:'" Si-

gnore, sei risorto? Dnr,t,ero Ttt,lto'ti scr,ttiili: ."; 1i---1'--'

Sì, daaaero è successo questo.
Maria di Magdala "si aoltò indietro e t'i'Je G;-.,', :):: s:.r.,'n lì

in piedi; ma nln sapel)a che era Gesù. [. . .]
Gesù le disse: oMaria!r. Essa allora, t.,,1 gli '7i-;-.r itt ebrni-

co: ,<Rabbunì!>, che significa: Maestrl!" (Gu 20, 71-1ti t

Maria incontra di nuoao lo sguardo salaifico di Gesir, Clrc
gioia deae nl)er proaato quella donna!

E noi? Quando ti possiamo incontrare, Gesù?
Tu stesso ce lo hai detto: " ogni aolta che aaete fatto queste co-

se a unl solo di questi miei fratelli più piccoli,l'aaete fattl a ffie"
(Mt 25, 10). Frntelli piìt piccoli, indifesi, dimenticati sono i ma-
Inti, i cnrcernti, i lsoteri, i bnnúiní. E ogni aolta auguriamoci che
il nostro cuore poss(t sttssultnre di gioin come quello di Maria di
Mngclnla, perché in quel momento è Gesù che sta posando il Suo
sguardo benedicente su di noi.
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Recuperare il senss del peecato
Dall'intervento del Card. Bertone al Simposio
di due giorni promosso dalla Penitenzieria apostolica
che si è concluso il 14 gennaio 2009.

[...] "È dawero necessario - ha aggiunto Bertone - che
il patrimonio di approfondimenti connesso allo studio e
alla pratica della penitenzanella Chiesa non vada disper-
so; è al tempo stesso sommamente opportuno che si cono-
scano in mod o approfondito gli itinerari sinora percorsi
per capire le ragioni che hanno motivato le riforme del
passato e progettare, se necessario, altri possibili e utili ag-
giornamenti>. t...1

Bertone quindi ha trattato l'argomento che ha dato il ti-
tolo alla sua relazione e cioè ..Benedetto XIV e la riforma
della Sacra Penitenzierra apostolica',. E 1o ha fatto ripren-
dendo alcune riflessioni contenute nella sua tesi di laurea
in diritto canonico ("Il governo della Chiesa nel pensiero
di Benedetto XIV>, pubblicata nel 7977) <aggiungendovi
opportuni e necessari aggiornamenti ". Il Segretario di Sta-
to ha spiegato: <il bolognese Prospero Lorenzo Lamberti-
ni, comunemente detto il Magister, che fu certamente il più
erudito e colto Papa del suo secolo, si occupò della Peni-
tenzieria con una serie di costituzioní, emanate tra gli an-
ni 1744 e 1748,,.

Bertone ha quindi ricostruito la storia di questi prov-
vedimenti non prima di aver ricordato alcune caratteristi-
che di papa Lambertini. Come l'<estrema moderazione>
nel dirimere <questioni di ortodossia e nel prendere posi-
zLone di fronte alle tend enze che si contendevano il terre-
no nel grembo della Chiesa. O come l'emergere del preva-
lere al di sopra del fosco orizzonte delle pene ecclesiasti-
che di un atteggiamento paterno e misericordioso in que-
sto Papar. Dopo aver parlato delle riforme di Benedetto XIV,
Bertone ha fatto cenno al tema delle indulgenze, <(oggi in
parte da riscoprire, ed in parte da meglio comprendere,,, e
alla ,,connessione dell'indul.genza con l'enigma del maler.

Nella parte finale della sua rela zione Bertone ha scrit-
to: <E stato detto che l'uomo contemporaneo, attratto sem-
pre più nel mondo virtuale, non riesce a distinguere il ve-
ro dal falso, il bene dal male e questo 1o conduce a un re-
lativismo culturale ed etico banalizzante gli atteggiamen-
ti della vita ,. ,,Come veicolare allora - si è chiesto il por-
porato - oggi i concetti di peccato e di perdono? Come far
percepire il senso della pena e della colpa, il valore della
peniten za e delf indulgenza? Lo sforzo dell'eva ngelizza-
zione è certamente quello di far incontrare gli uomini e le
donne di questa nostra epoca con Cristo e sperimentare
personalmente la potenza redentrice della sua Parola che
è Via, Verità e Vita. Ma come questo può avvenire per
quanto concerne il sacramento della Penitenza?>>.

*Formareiecoseienze'alsenso del peccato - è la rispo-
sta - significa aiutarle a non cadere nell'oppressione dei

In copertina:
C. Musi o, lstituzione dell'Eucaristia

Nell'aprile dell'anno 30, durante la
cena pasquale, Gesù realizza la promes-
sa. A tavola con i suoi discepoli, sul pa-
ne e sul vino compie dei gesti accompa-
gnati dalle sue parole: il suo corpo è
spezzato, il suo sangue è versato e dato
per tutti.

Gesù, pane spezzato per la vita del
mondo, continua la sua presenza nella
comunità cristiana. Vieni Pane di vita!
Vieni Gesù, nostro amico e fratello! Vie-
ni Signore!

sensi di colpa che appesantiscono tante
umane esistenze, ma a sapere che l'amore
infinito del Padre celeste può restituire pa-
ce anche ai cuori più lacerati. Questo evi-
denzia quanto urgente sia approfondire il
valore e l'importanza del sacramento del-
la Penitenza>>.

Infine Bertone, dopo aver citato il ve-n-
tesimo canto del Purgatorio di Dante, ha
ricordato: ,,Poiché è assai probabile che il
nostro pellegrinaggio terreno, prima di
approdare al Cielo, passerà per il Purgato-
rio, per un accrescimento di desiderio e di
amore divino (come attesta santa Caterina
da Genova), comprendere meglio l'impor-
tattza della penitenza e dell'indulgenza è
un contributo senz'altro utile da offrire ai
fedeli anche di questo nostro tempo>.I
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Notizie dalfuathne$a ne} mondo
India orissa:
non si ferma la violenza contro i cristiani

Il villaggio di Rudangia si trova a cir-
ca 260 chilometri dalla capitale dello Sta-
to Bhubaneshwar ed è a maggioranza crr-
stiana. Nel corso delle persecuzioni che
hanno colpito i cristiani in Orissa tra ago-
sto e settembre dello scorso hanno, Ru-
dangia è stato teatro di numerose violen-
ze e di un vero e proprio assedio.

I1 30 settembre 4mila persone hanno
attaccato il villaggio bruciando le case e
la chiesa. Nonostante le ingenti misure di
sicurezza le violenze non si sono fermate:
Hrudayananda Nayak,40 anni, era scom-
parso la sera del L8 febbraio. Il suo corpo
trovato senza vita nella foresta del villag-
gio di Rudangia i cui abitanti sono per la
maggior arrza cristiani. Testimoni raccon-
tano che un gruppo di estremisti indù 1o
ha fermato lungo la strada verso casa. La
morte di Nayak è la terza avvenuta nella
zorra dal 30 ottobre ad oggi.

20/02/2009 - Nirmala Carvalho - AsiaNews

Sp*gc-:s Diecimila martiri
È lunga la lista di martiri cristiani che

durante la guerra civile spagnol a (1936-
1939) sono stati uccisi in odio alla fede dai
comunisti e dai repubblicani. Di essi, ben
498 (463 frati e suore/ e 35 laici) sono stati
beatificati a RomaII28 ottobre. Questi eroi
della fede vanno ad aggiungersi ai 479 gièt
beatificati da Papa Giovanni Paolo II.

Secondo Monsignor Vicente Cércel
Ortí, autore de La grande persecuzione. Sto-
ria di come cercaronl di annichilire Ia Chiesa
cattolica, negli anni Trenta furono uccisi ol-
tre diecimila cristiani a motivo della fede:
L3 vescovi, 7.000 religiosi e 3.000 laici. A
ciò si aggiunga il triste corollario delle
chiese distrutte e profanate, dei seminari
devastati, dei conventi bruciati, delle tom-
be divelte e dei cadaveri dileggiati, delle
istituzioni della Chiesa e del laicato catto-
lico messe a tacere e di una siff attabarba-
rie omicida come poche volte si è vista nel
corso della storia della Chiesa.

Vietnam
Il lavoro di oreintamento ed informazione in una
parrocchia di Ho Chi Minh City

Ho Chi Minh City è una città di otto milioni di abi-
tanti: la forbice tra ricchi e Poveri cresce semPre di più.
Padre Paul Pham Trung Dong, sacerdote della parrocchia
di San Paolo, è responsabile del Comitato migranti del-
l'arcidiocesi di Saigon. Ha creato una casa per corsi di
formazrone per gli emigranti e per i poveri che vivono
nella zona. Un corsista afferma: "E lJr. buon modello per
aiutarci e sostenerci per avere opportunità di promozio-
ne nella vita e maturare nella fede cattolica".

La casa dei corsi di orientamento ha tre piani e può
ospitare 500 persone che prendono parte ai corsi.

Padre Joseph Dinh Hty Huong, capo del Comitato
per la carità, riferisce che "la Conferenza ePuscopale ita-
liana ci ha aiutato a costruire e completare il progetto.
Ora tutte le classi sono in funzione, ma gli otganizzatorr
sono ancora preoccupati di trovare urgenti aiuti per man-
tenere stabili e complete le attività scolastiche".

23/02/2009 - JB.VU -AsiaNews

Testimfin* di san $rand* Papa
loreta l{unziata ricorda Giovanni Paolo II

Segnaliamo un libretto di
Loreta Nunziata, daI titolo "Te-
stimoniarti è necessario - Parlare di
te, amato Papa Wojtyla, per rinno-
aare la memoria e I'eredità" (Lalli

Editore).

Gli scritti vogliono essere un
úngraziamento personale in ri-
cordo alla vita evangelica appie-
no vissuta e testimoniata.

Grazie, Santo Padre, perché
ci hai memorato la nostra mis-
sione, hai dato forzae coraggio alla nostra esistenza,lr.-
dicandoci il cammino, per proseguire e continuare sem-
pre l'impegno di fede intrapreso, Pur affrontando
ostacoli, difficoltà, con la sperartza, la perseverantza, Ia
pazrenza, I'attesa, Perché alla fine, testimoniando in
buona fede le ragioni dello Spirito, Ia grazia e la pace ci
sarà donata in abbon danza; così diceva Pietro ai fedeli
dispersi (1 Pt 1,,1-2).4
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di joan Maria Vernet

Situazíone economica
della Palestina al tempo di Gesù

La Palestina non è mai stata una re-
gione di grandi risorse economiche. Al
tempo di Cristo non poteva certo pa-
ragonarsi alle ricche province dell'Im-
pero, come la Siria, I'Egitto, l'Asia, la
Gallia, la Betica ed altre. Per questo il
livello di vita era inferiore rispetto a
quello dei paesi più ricchi.

umilianti ed, ac-
centuate come in altri luo

Le risorse della Palestina govern ata da Erode il Gran-
de permisero di arrivare ad un alto grado di produzione e
rendimento. I1 governo dei procuratori romani non tra-
scurò l'aspetto economico. Il paese non era quindi una ter-
ra povera e bisognosa. Se si lavorava se ne otteneva il frut-
to e subentrava il benessere. L'agricoltura, la pesca, il com-
mercio, f industria, L'artigianato, la pastorizia, i prodotti
naturali (sali del Mar Morto, fosfati del NegheV datteri e
balsamo di Gerico), il servizio amministrativo e religioso
(Tempio), l' attività ediliz ia, ecc., producevano abb ondanti
rendite e davano l'impressione di un paese che lavorava e
viveva del suo lavoro.

Ciò non toglie però che, come in ogni paese e in ogni
epoca, anche nella Palestina del tempo di Gesù ci fossero
differenze economiche e sociali. Se non possiamo parlare
proprio di "classi sociali" nel senso moderno, esistevano
comunque gruppi diversi di popolazione con possibilità
economiche molto diverse e differenziate fra loro.

Diskibuzione della ricchezza
Il Nuovo Testamento ci parla di re e di principi, di ric-

chi e di poveri, di pescatori e di contadini, di sommi sa-
cerdoti e di leviti, di mendicanti e di schiavi. Secondo le
condizioni naturali della Palestina e le descrizioni che ci
danno la stessa Bibbia e i documenti di allora (special-
mente le opere di Giuseppe Flavio), i gruppi sociali o "clas-
si" esistenti al tempo del Nuovo Testamento erano questi:

1) Classe aristocratica: era formata dalla nobiltà sacer-
dotale e laica. Vi appartenevano i sommi sacerdoti,le loro fa-
miglie e l'alto clero, persone che vivevano del (e attomo al)
Tempio. La nobiltà laica comprendeva le famiglie delle stirpi
reali asmonea ed erodiana e i grandi casati legati alla corte. Su

una scala di 100, le loro
rendite erano tra 100 e
80.

2) Classe alta: era-
no i ricchi del paese:
appartenevano a que-
sto ceto i grandi lati-
fondisti e commer-
cianti, banchieri o pos-
sidenti di grandi nego-

zi o industrie. Le loro rendite erano ab-
bondanti e molta gente lavorava per loro.
Nella scala economica, anche le loro rendi-
te erano tra 100 e 80.

3) Classe media: era costituita dai be-
nestanti: proprietari di campi o di greggi,
addetti ai commerci, ai negozi e alle in-
dustrie; persone autonome, con rendite
medie ma sicure, anche con operai al loro
servizio. Le loro rendite erano tra 80 e 50.

4) Classe popolare: erano la maggior
parte del paese: lavoratori negli uffici, pic-
coli artigiani e commercianti, tmpiegati,
agricoltori che avevano vn pezzo di terre-
no o un piccolo gregge, pescatori, Ia-
voratori a giorrtata, ecc. La loro rendita
oscillava tta 50 e 10.

Secondo queste rendite, si divideva in:
a) classe popolare superiore:
rendita 50-30
b) classe popolare inferiore:
rendita 30-10.

5) Classe dei poveri: appartenevano a
questo gruppo i diseredati dalla fortuna,
quelli che per una disgrazia o per cattiva
sorte erano diventati bisognosi dell'aiuto
altrui, quindi non autonomi, incapaci di
lavorare o di assicurarsi un futuro: vedo-
ve, orfani, mendicanti, amm aIati, ecc. Le
loro rendite erano tra 10 e 0.

6) Gli schiavi: gli schiavi erano i pri-
gionieri di guerra non israeliti, gli insol-
venti in caso di debiti, i ladri incapaci di re-
stituire quello che avevano rubato. Il prez-
zo di uno schiavo era di 30 sicli.I

:i.ri,jÈ

ff

Tempio di Gerusolemme (foto Rosario Pierri)
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Il Card. Bertone scrive ai vescovi cinesi
"Fedeltà senza compromessi"
Lettera ai novanta presuli in comunione con il Papa

Recentemente, il Card. Bertone, segretario di stato va-

ticano, ad un anno dalla storica lettera di Benedetto XVI ai

cattolici della Repubblica popolare cinese, ha inviato un

secondo messaggio ai vescovi considerati dalla Santa Sede

in comunione con il successore di Pietro. La lettera è

importante perché invita i presuli cinesi ad adempiere al

loro dovere con coraggio, Senza scendere a compromessi.

Ma è di grande interesse perché per la prima volta la San-

ta Sede ha messo ufficialmente nero su bianco l'elenco dei

presuli che sono in comunione con Roma.
La lettera porta la data del22 aprile 2008 scorso, ma la

sua esis tenza è stata resa nota solo 11 79 dicembre dal-

!'agenzia cattolica Ucanews con un dispaccio da Hong

Kong. La sua diffusione, per owi moti-
vi di discrezione avvenuta attraverso
canali non ufficiali, è cominciata a mag-
gio ed alcuni vescovi l'hanno ricevuta
solo recentemente.

Nel testo il cardinale Bertone ribadi-
sce .,fondamentali principi della dottri-
na cattolicar, ricorda ai vescovi <il ruo-
1o dell'episcopato> come comunione,
afferma che il Papa invita tutti i vescovi
della Cina continentale ad assolvere
<coraggiosamente> al loro "ufficio di
Pastorirr p€r promuovele la natura cattolica della Chiesa e

per ottenere una più grande libertà di attività attraverso un

àiulogo diretto e rispettoso con le autorità civili. Nella let-

tera il segretario di Stato vaticano chiede anche ai vescovi

di "agire insieme>>z pef richiedere il diritto di incontrarsi co-

me gruppo e di poter discutere liberamente.
Nel rispettare i principi esposti dalla lettera di Bene-

detto XVI dello scorso anno, la nuova lettera firmata dal

cardinal Bertone afferma che i vescovi Possono scoprire un
<<corretto atteggiamento da adottare riguardo a quegli enti

di cui si fa riferimento alparagrafo n.7 deldocumento pon-

tificio". Orbene, nel paragrafo apPena citato si legge che la

dichiarata finalità di alcuni organismi <di attuare i principi

di indipendenza e autonotnua, autogestione e amministra-

zione democratica della Chiesa è inconciliabile con la dot-

trina cattolica, che fin dagli antichi Simboli di fede profes-

sa la Chiesa "1Jna, santa, cattolica e apostolica"tt. Nella let-

tera d el cardinale Bertone si rammenta ai vescovi di essere
<particolarmente attenti ad assicurare che le ordinazioni

"pit.opali 
abbiano luogo solo con il mandato apostolico>.

Questi, in base alla sintesi fornita da lJcanews, i contenuti

della lettera di aprile, che non è stata ancora pubblicata da

nessuna fonte ufficiosa od ufficiale della santa sede.

I1 messaggio che dal Vaticano arriva ai vescovi cinesi è

quindi chiaro: cercare di interloquire - singolarmente e pef
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quanto possibile collegialmente - diretta-

mente con le autorità politiche senzapassa-
re per organismi intermedi; evitare quindi

di ordinare vescovi dei candidati che non

abbiano avuto il placet preventivo del Papa.

Come dicevamo un asPetto molto

interessante della lettera è anche il fatto che

ne fa parte integrante la lista completa dei

90 vescovi destinatari. In questo modo per

la prima volta la Santa Sede ha fatto co-

noscere ai cattolici cinesi i nomi dei vescovi

che sono in comunione con Roma, e si trat-

ta di un elenco che comprende vescovi ap-

partenenti alla cosiddetta comunità clande-

stina - non riconosciuta dalle autorità - e

presuli che fanno parte della cosiddetta co-

munità aperta che però sono stati ricono-

sciuti da Roma prima o dopo la loro ordi-
nazione (da notare che
quattro dei 90 nel frat-
tempo sono morti e ora
quindi i presuli fedeli a
Roma sono 86).

L'-elenco è stato dif-
fuso in alcuni siti web
cattolici cinesi e qualcu-
no si è preso la briga di
fornire anche l'elenco
dei, a dire il vero non
molti (una mezzadozzi-

na), vescovi che non vi sono comPresi. Tra i

compresi c'è il vescovo 'aperto' di Pechino

Giuseppe Li Shan. Tra gli esclusi invece

spicca il nome di Giuseppe Ma Yinglin, la

cui ordinazione illecita del2006 ha provoca-

to l'ultimo grave momento di tensione Pub-
blica tra Santa Sede e autorità comuniste.

Sulla lettera deI22 aprile è intervenuto

con un commento anche il cardinale di

Hong Kong Joseph Zen Ze-kiun. Il por'

porato salesiano ad lJcanews ha detto che

Îa lettera è stat a fatta per accompagnare
quella del Papa ,.per incoraggiare i vescovi

ad essere fermi sui principi ecclesiologici".
.,Non è difficile - ha aggiunto Zen- imma-

ginare quanto coraggio richieda r per esem-

pio, non collaborare con le strutture men-

zionate dalla lettera del Papa come inac-

cettabilirr. Per il cardinale Zen non è poi

male che la lettera e i suoi destinatari sia

ora di pubblico dominio: così ora i vescovi

dovranno mostrarsi ed agire in ttcoererrza

con il loro status con la Santa Sede".l

Gianni Cardinale
Av.24/L2/08
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Testimoniansa di fede dí &Íino Reitano
II 29 gennaio alle 15 ad Agrate

Brianza è stato dato l'ultimo saluto a
Mino Reitano, mancato a64anni dopo
una lunga malattia affrontata "in nome
della fede". Già, la fede: assieme a fa-
miglia e musica era per lui un punto di
riferimento. Mino era un uomo buono
e semplice. Che una volta ci disse, a
motivare l'enfasi con cui accettava
troppe situazioni tv da strapaese: oVede, sono nato a San-
remo, in un Festival che esportava la nostra musica. Però il
mio primo Sanremo fu quando Tenco si uccise. E ci ho pen-
sato, sa, a quanto pesavano strategie industriali, calcoli
sulf immagine, critiche che toccano la privacy, fare politi-
ca in musica. Tutte cose che mi facevano paura. Però Dio
mi ha dato un dono: cantare e scrivere car-rzoni. Non so
neanche guidare... E allora non posso fare altro che spen-
dere questo d ono per la gente. Da uomo tranquillo, sem-
pre in buona feder.

Queste frasi condite di sano orgoglio ("Ho avuto 61
brani in hit paradeo) dicono bene chi ha voluto essere Rei-
tano . Un cantante popolare mai narcisista, un uomo che
nella musica dava voce ai valori dell'Italia che lavora. Uno
che grazie alla musica aveva aiutato tutta la famiglia ad
uscire dalla miseria. Rinunciando a volte alla misuÍa,veto,
ma sempre - va riconosciuto - proponendosi <in punta di
piedi". Ed in punta di piedi se n'è andato, dopo aver mo-
strato con grinta anche la propria sofferertzapur di incita-
re alla speraîza. .rNonvedo perché la fede dovrebbe vacil-
lare nei momenti duri. Io sull'esempio di Maria non per-
derò la speranza.Fate anche voi cosl pregate,vogliaté be,
ne. Non vi sentirete mai solir.

Il resto è comunque professionismo serio: conservato-
rio, inizi ad Amburgo negli stessi locali dei futuri Beatles,
esordio con Battisti, successi popolari (Aaeoo un cuore che ti
amaa a t ant o, Una chit ar r a c ent o illusioni, Er a il t emp o delle mo -

re, Gente di Fiumara,Italia, brani per Mina e Vanoni (f im-
mensa Una ragione di più). Ma anch e pezzi impegn ati ( il
diario di Anna Frank) e capolavori bistrattati, come La mia
canzone dell'ultimo Sanremo nel 2002. Oggi autobiografi-
ca in modo toccante. .,Io non so tante cose... Parlo di tor-
menti, allegria, luna e della fine, mentre qui è tutto fragi-
Ie... E allora canto la mia canzone: so dov'è il cuorer'. For-
se è tardi per riconsiderarlo, forse non gli interesserebbe
neppure. Ha raggiunto il suo "angelo specialerr,lamadre
mai vista, spendendo le ultime interviste addirittura per
chiedere lui, perdono. ..Se non mi sono fatto capire>.

Durante la malattia ha anche incontrato Benedetto XVI:
<Mi ha detto che ho gli occhibuoni. . .',, ricordava commos-
so. Vero. Da professionisti era impossibile accettarne certe
esagerazioni, ma oggi non si può non ricordarne la passio-
ne genuina, gli slanci purissimi con cui difendeva con il suo

cantare la gente normale. Perché la cosa
più importante che si possa dire di un uo-

mo, alla fine del viaggio,
di Mino Reitano possia-
mo dirla ser-rzapaura di
retorica. Era una perso-
na perbene.

Il popolare cantante,
colpito da un tumore,
aveva dichiarato: <Dio
mi ha dato molti doni.

La malattia non mi fa paura>I

"H";i;i,,,;;:;;

I"a Mia Canzone (Mino fteitano]
Io non so /nemmeno tante cose
dico rtsì" 

/Non so nemmeno a chi
e non lo so cos'è sensato
e se c'è un filo / c]ne non so
perchè mi lega a te / non 1o so
cos'è / un gesto silenzioso
sono qul / che canto la canzone
e so solo chrc / sorrido veramente
come se / tu fossi qui con me
sembra chre / sia tutto facile
mentre qui è tutto fragile / sento che
gli amori spezzano il cuore in due
e devo dirlo io / e allora canto
la mia canzone / so quando è vera
so dove è il cuore
e il sentimento che non mente
sei tu che poi / tela ricanti
non menti / sei tu
non lo so...
mi senti o non mi senti?
Sono io che parlo di tormenti
e di allegria e pot / di luna e della fine...
O com'è / lavlta insieme a te
sembra che sia tutto facile
mentre qui è tutto fragile / sento che
gli amorr spezzano il cuore in due
e devo dirlo io / e allora canto
la mia canzone / so quando è vera
so dov'è il cuore /
e il sentimento che non mente
sei tu che poi te la ricanti
non menti / sei tu
intanto canto / lamia canzone...
e il sentimento che non mente
sei tu che poi te la ricanti
nonmenti / ...cantttu
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I "fioretti" di Don Boseo A un certo punto quei
due intrusi alzarono la vo-
ce: ..Ma in fin dei conti, che
importa a lei che noi predi-
chiamo una cosa o l'altra?

Frammenti di vita del nostro Santo fondatore
tratti dal libro "365 fioretti di Don Bosco" - Elledici

Don Bosco appiedato
Un giorno Don Bosco dovette mandare un chierico in

Torino per una commissione di grande importanza; ma

trovandosi il giovane con le scarpe scucite e logore, egli,

senza pensare alle conseguenze, si tolse dai piedi le pro-

prie e gliele diede.

Che interesse ha lei di darci contro?>.
..È mio dovere difendere la verità e la re-

ligione santissima con tutte le mie forzelo.
..Dunque non desisterà dallo scrivere

le Letture Cattoliche?".
.,No!o.

"Si decida a obbedire o è morto! >.
Intanto Don Bosco mandò a cercate qualcuno che po- ospari pure,, disse Don Bosco tranquil-

tesse imprestargli un paio di scarpe, ma nessuno possede- lo e fiésandoli in volto con sguardo deciso.
va altre scarpe all'infuori di quelle che aveva ai piedi e non In quell'istante
poterono trovame di adatte a Don grg;i11:i11{lir '-j rr' . llli:ll:i:ii ii,Ìr'il., 

. ".lyi1Ítffi un colpo forte, che

.,,1;É

I
;e.:

.."t:l

-Bosco. 
Finalmente si trovò un paio - t 

-'TW 
rimbombò nellatgdi zoccoli. Era piena estate. All'ora L1;& ^ r_^ i j stanza, fece spa-

di pranzo Don Bosco scese le scalg g E#_ 
lit -r1fl ver-tare c_uei d'-re sr-

r" ' r-. t' iFi -i'r r '-,Fi i. Frlrir

:.1-
1:i:j

7j
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#

nobile casa. Don Bosco desiderava 
' ' I - 

Bosco corresse
lr.a catrozza perché nessuno ve- Lo caso di "Giovonnino'o colle Don Bosco 

qualche pericolo;
desse gli zoccoli; ma ci voleva trop- perciò aveva dato un potente pugno all'u-
po tempo per hovame una, essendo poche, in quegli anni, icio, e quindi era voiato a chiamare Buz-
quelle che stazionavano nel centro della città, e poi erano zefti, il quale era accorso all'istante. Insie-*"iil;l'Éff ix#iilt:T;::iÎ-oarnanco:percor-*TSSl?:#iffi :,::3:1"Hffi x
se via Garibaldi, piazza Castello, rasentando le mura delle no quei signori piuttosto agitati. Don Bo-
case e cuwandosi in modo che la veste coprisse i piedi. sco ù seguiva unile col suo Éerretto in ma-

Al ritomo fu accompagnato dal conte stesso. Ghrnti in no e h sàlutò con tranquilla cortesia.
via Corte d'Appello, il conte lo fece entrare da una benefat-
trice che aveva la bottega di scarpe. La donna si meravigliò 

(cf Memorie Biografiche IV' 706)

al vedere le scarpe di Don Bosco, cercò subito le più belle
che aveva e le adattò ai suoi piedi.. Quegli zoccoli però Ii .. - r - | .- - -r:
terme per sé come preziosa reliquiu 

" 
u .iótdo d"l futto. Yregare Pnma oel pasu

(crMemorieBiogranúrc,y,67e)**:?h:X"$HffiT*?à"tffi"#;
dre in molte famiglie erano andate in disuso.

Le letture cattoliche o la vita! 
Egt' che dava molta importanza al se-

una domenica di gennaio det L854 due signori elegan- t'.f.fftr"tiH:itTn:*:Tffi::"r'"Tì
ti salirono alla camera di Don Bosco. I1 cortile era deserto, Jignori, nella quale non si badava più a
poiché i giovani stavano cantando in chiesa. Giovanni Ca- qriest,atto di religione. Che fece Don Bo-
gliero, che aveva visto quei due sigrrori, sospettò qualcosa sco? S'intrattennè per un po' con un loro
di brutto e andò a nascondersi nella stanzetta vicina a îagazzetto, dopo che avevano già chiama-
quella di Don Bosco. to per il pranzo. La famiglia si era posta a
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tavola e Don Bosco, entrato nella sala, dis-
se al ragazzetto: <Adesso facciamo il se-
gno di croce prima di metterci a mangiare.
Lo sai bene il motivo per cui dobbiamo se-
gnarci prima di prendere cibo?>.

,,No, non lo son, rispose tlragazzo.
,,Ebbene te 1o dico io in due parole: il

motivo è per distinguerci dagli animali.
Gli animali, che non hanno ragione, non
fanno il segno di croce perché non sanno
che il cibo che mangiano è dono di Dio; ma
noi che siamo cristiani, che sappiamo che
il pane che mangiamo è una grazia del Si
gnore, dobbiamo fare il segno di croce per
riconosc ertza.

E poi tu sai bene quanto sia facile mo-
rire. Potrebbe darsi che una briciola di pa-
ne ci andasse di traverso e ci togliesse il re-
spiro, o una spina di pesce si conficcasse in
gola; e se noi pregheremo prima, il Signo-
re ci libererà da questi mali. Di' dunque
con me "Nel nome del Padre e del Figlio e
dello Spirito Santo. Amen".

Il padre e la madre e gli altri si guarda-
rono l'un l'altro e divennero rossi in volto.
Da quel giorno in quella famiglia ritornò la
buona consuetudine di fare il segno di cro-
ce prima e dopo i pasti.

(cf Memorie biografiche, V,327)

Cacciats c*n le rnolle della stufa
Alcuni, persuasi di meritarsi ogni ri-

guardo, esponevano a Don Bosco le loro
necessità, chiedendo il suo parere.
E Don Bosco non li urtava mai nei loro sen-
timenti, ma in bel modo esponeva la con-
venienza di un suo parere che suggeriva,
rimettendosi però alla sag gezza di chi 1o
aveva interrogato.

Talvolta per opinioni contrarie sulla
bontà di un principio o di un fatto, qual-
cuno si rendeva importuno con 1a sua in-
solenza e Don Bosco, interrogato poi per-
ché si fosse mostrato così pazrente con
quei tali, più volte rispose: ..Costoro biso-
gna trattarli da ammalati>.

In un solo caso egli riusciva difficil-
mente a contenersi: quando cioè si tratta-
va dell'onore di Dio. Infatti ll21 febbraio
1,863, egli raccontava ai suoi alunni un fat-
to accadutogli due giorni prima.

..Venne in camera mia un uomo, il quale, non potendo
ottenere quello che voleva, si mise a bestemmiare in modo
che faceva orrore. Io, che lo avevo sino allora tollerato, a
tali bestemmie non potei trattenermi. Mi awicinai alla stu-
fa, presi le molle e, affercatolo per la giubba, gli ordinai:"Se
ne vada subito di qui, altrimenti le do una lezione!".
"Mi scusi se ho usato qualche modo incivile".
"Nessuna scusa: non voglio un demonio in camera mia.

Questo non è il modo di trattare Dio".
E spingendolo 1o misi fuori. Quando io sento bestemmiare il
nome santo di Dio, oh, allora mi lascio veramente smontare,
e se non fosse della graziadi Dio che mi trattiene, mi lasce-
rei andare a certi atti, dei quali forse dovrei poi pentirmi,,.

(cf Memorie Biografiche, VII,27)

Un pignoramento evitato
Una volta l'Oratorio fu in pericolo di vedersi in casa

l'usciere per un pignoramento. Era già scaduta una rata
per il pagamento delle imposte, e a rnezzogiorno di quel-
1o stesso giorno scadeva l'ultimo termine accordato.

Si trattava di pagare trecentoventicinque lire e Don Rua
non le aveva. Questi va in portineria a vedere se nella cas-
setta qualche benefattore fosse passato quella mattina a
deporre qualcosa... ma non trova nulla; fruga dappertutto
e non trova neanche un soldo in tutta la casa. Corre allora
da Don Bosco a esporgli l'inconveniente, e concertare il da
farsi. E Don Bosco gli risponde tranquillamente: .,Io dena-
ri non ne ho; preghiamo la Madonnao.

E si rimette serenamente al lavoro.
Alcuni minuti dopo bussano alla sua porta e il signore

introdotto, dopo una breve conversazione, gli dice: ..Guar-
di, io non sono ricco, ma quello che ho potuto mettere da
parte per i suoi ragazzi, è tutto qui. Accetta ugualmente
questa offerta?>.

..E sempre Prowidenzao.
Allora quel signore gli consegna una busta dove c'eta-

no precisamente trecentoventicinque lire, che manda dal-
lo stesso offerente all'economo. Don Rua prowide subito
di mandare l'economo all'ufficio delle imposte per salda-
re il debito. Costui, però, siccome era giunto dopo 1l mez-
zogiorno, trovò già spiccato il mandato di procedura lega-
le contro l'Oratorio. Per fortuna il messo dell'esattore, trat-
tenutosi per strada, incontrò l'economo dell'Oratorio, e il
pagamento fatto impedì ogni ulteriore noia.

La persona che in quell'occasione era stato lo strumen-
to della Prowid ertza entrò in seguito nella carriera eccle-
siastica e si fece salesiano.I

(cf D'Espiney, Don Bosco, 205)
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Una folla di genitori e figli <Dono di Dio all'umanità,
Acittà del Messico un mondo di famiglie.

Se è vero che la famiglia è anche luo-
go di contrasti, di rapide e inattese alter-
rl.anzet di rincorse tra gioia e sofferenzal
di repentini cambi di marcia e di prospet-
tive, nessun luogo al mondo meglio di
Città del Messico potrebbe riuscire ad
essere simbolo tanto eloquente ed effica-
ce di questa complessità.

Nella prima mattinata dell'incontro,
davanti all'aweniristico Expo Bancomer,
mentre migliaia di famiglie, di delegati, di rappresentanti
dell'associazionismo, composti e dignitosi, erano in fila per
superare i rigidi controlli delf ingresso nella giornata ini-
ztaLe del VI Incontro mondiale delle famiglie, frotte di ra-
gazzim si aggiravano nel traffico parahzzato, ordinaria
normalità in una megalopoli dove convivono 26 milioni di
abitanti e 1.4 milioni di auto. Non chiedevano la carità, ma
offrivano giornali, dolciumi, schede telefoniche, magliette.
E sugli spartitraffico baby meccani ci attrezzatissimi erano
pronti a risolvere con un pronto intervento in tempo reale
i guai di motori surriscaldati da soste forzate di due, tre,
quattro ore.

Accanto ai meccanici, i lustrascaÍpe, i venditori di baf-
terie, di acqua minerale e di tanto altro ancora. Tutto in
strada, tranquillamente, serpeggiando a gara tra le auto
immobili, in una lotta spietata eppure sorridente contro la
condanna della povertà, in cui il guadagno di pochi pesos
può bastare a rendere una giornata meno dura della pre-
cedente.

Esponenti da 108 Paesi
In questa cornice contraddittoria e festosa, specchio di

un Paese dai mille paradossi, dove la forbice tra i pochissimi
ricchi e l'esercito dei poveri diventa spesso intollerabile, ha
preso il via l'Incontro mondiale delle famiglie. In un salo-
ne vasto come quattro campi di calcio , allapresenza di tren-
ta cardinali, di duecento vescovi, dei rappresentanti di 108
Paesi del mondo e del presidente della Repubblica messica-
na, Felipe Calderon Hinojosa, il discorso inaugurale è stato
tenuto dal cardinale Ennio Antonelli, presidente del Ponti-
ficio Consiglio per la famiglia. "La nostra è l'allegria dei fi-
gli di Dío che, provenienti dai cinque continenti, si riuni-
scono per celebrare la bellez za deLlafamiglia , ricchezza del-
la Chiesa e della società. 11 nostro è un incontro festoso, co-
me festoso e colorato è il popolo messicano che ci accoglie".

Antonelli ha ricordato il senso degli incontri mondiali
della famiglia inaugurati da Giovanni Paolo II nel 7994 e ha

ribadito il vivo interesse con cui lo stesso
Benedetto XVI guarda alla grande assise di
Città del Messico. Due i collegamenti pre-
visti con il Papa che ha inviato un video-
messaggio e ha avuto anche un intervento
in <diretta> alla celebrazione eucaristica

conclusiva sulla spianata
davanti alla Basilica di
Nostra Signora di Guada-
lupe. I1 presidente del
Pontificio Consiglio per
la famiglia ha poi inqua-
drato il tema dell'Incon-
tro messicano, "La fami-
glia formatrice ai valori
umani e cristianir, .

Ha sottolineato la ne-
cessità di guardare alla famiglia, sempre e in
ogni caso, come grande dono di Dio e ha ri-
badito che non bisogna mai stancarsi di
considerare tutti i nuclei familiari come
,.buona notizia> per la Chiesa e per la so-
cietà, anche quando tanti segnali contrad-
dittori sembrerebbero condensare sul futu-
ro di genitori e figli un pesante clima di
sfiducia e di incertezza. "E proprio in questa
situazione - ha concluso Antonelli - diventa
importante riflettere sulle modalità per ri-
generare nella famiglia ciò che gli appartie-
ne come dato naturale e incontrovertibile,la
capacita di trasmettere dentro e fuori dalla
porta di casa i valori che contano>>.

Sulla stessa linea l'arcivescovo di Città
del Messico, il cardinale Norberto Rivera
Carrera: ,.Tra le missioni della Chies a, rl
sostegno e la promozione della famiglia ri-
mane il più urgente e il più importante. Fa-
miglia è mistero come opera di Dio, ma è
anche opera umana nella fatica umile di
tanti padri e di tanti madri - ha detto Ri-
vera Carrera - che cercano ogni giorno,
nonostante tutto, di portare avanti i propri
compiti educativi". [...]

Uomo e donna, diversità e reciprocità,
complessità di un mistero che obbliga al-
l'apertura nello sforzo di colmare la pro-
pria incompletezza. Per spiegarlo padre
Cantalamessa ha fatto ricorso alle parole
del poeta francese Paul Claudel, in parti-
colare là dove dice che f innamoramento è
il più profondo e genuino atto d'umiltà.

Riconoscere di non poter bastare a se
stessi, di aver bisogno dell'altro / a, significa
ammettere la propria natura finita, fragtle,
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insicura. ..Ecco perché ne 
"c'è già il senso dell'alleanza tra uomo e niugale, di collaborazione, ai sacrinct, Ui amaarnen$ af-p16", ha sottolineato Cantalarnessa, che ha la divina Prowidmza di laboriosità e di solidarietà>: quei

poi messo in luce come esista una stretta valori <che la famiglia custodisce e' promuove, contri-
continuità, in questo sguardo sull'amore buendo in modo primario a formare iltessuto di ogni so-
coniugale, tra Antico e Nuovo Testamento. cietà>. Domenica 11 gennaio, dopo aver batte zzatoiedicí
Un amore che è valore non solo per gli spo- bambini nella Cappella Sistina, aveva additato il tema del
si e per i figli, ma che allo stesso tempo ri- sesto Incontro mondiale, l-a famiglia formatrice neí aalori
verbera i suoi effetti all'intera società. umani e uistiani, spiegando co-e 

-i1 
sacrmrentq M Efitte-

E proprio sui valori familiari, sulla fati- simo chiami gli aàuhi aìJa .assp'onsàbllità, df "eduiare i
ca di Íasmetterli e di riscoprirli, si è sof- figli secondo"il Vangeloo. lnfinà, Ratzinger ha rinnovato
fermato il cardinale Marc Ouellet, arcive- f invito a pregare pei l'evento mondiale foco prima di ri-
scovo di Quebec, che ha messo in fila una cevere in dono le reliquie dei beati Luigi e Zeùa Martin, i
serie di punti fermi, una sorta di decalogo genitori di Teresa di Liiieux, da lui definiti testimoni esem-
dei valori che contano davvero. plari del "mistero dell'amore di Cristo>.

_ Indicazione tanto Più necessaria nel Nella catechesi ispirata alle lettere paoline ai Colossesi
pluralismo culturale che segna i nostri e agli Efesini, aveva affermato: .,Impirl4mo che cosa è il
giomi e dove - come ha argomentato He- matrimonio nella lucq delta comunlorie di Cristo e della
len Alvarè, docente di bioetica alìa Colum- Chiesa" impariamo .o*" C.isto si unisce a noi pensarido
bia University, negli Stati Uniti - può capi- al mistero àel matrimonio>.[...]I
tare anche che un valore centrale come
quello della vrta, premessa e condizione
per tutti gli altri valori, finisca per passare
in secondo piano rispetto a esigenze,,,gu-
sti> e interpretazroni personali.
Proprio per contribuire ad arginare questa
deriva, la famiglia è chiamata a svolgere il
suo ruolo insostituibile di preserlza e di te-
stimoniarrza.

'À:'ffY,'J;

Il Papa: sappiate suscitare energie nuove
<.Possa questo importante evento eccle-

siale manifestare ancora una volta IabeI\ez-
za e il valore della famiglia, suscitando in
tutti nuove energie in favore di questa
insostituibile cellula fondamentale della so-
cietà e della Chiesa,,. Così nell'Aula Paolo VI
al termine dell'u drenza generale di Merco-
ledì 14 gerìnaio 2009, Benedetto XVI ha ri-
cordato il sesto Incontro mondiale delle fa-
miglie, chiedendo a tutti di unirsi alla sua
preghiera <per implorare 1'abb ondanza
delle grazie divine" sul grande meeting
apertosi a Città del Messico.

Un evento che gli sta a cuore
t...1 n Papa aveva parlato dell'evento

anche agli Angelus del 28 dicembre scor-
so, festa della Santa Famiglia di Nazareth,
e dell'11 gennaio, festa del Battesimo del
Signore. Nella prima occasione aveva in-

trh*€ss
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Benedetto XVI risponde
ai giovani riuniti a Loreto
per la veglia di preghiera
durante la Giornata Mon-
diale della Gioventù del 1
settembrc 2007 Benedeft'o XVI inconfro

igiovani a Lorefo (2007)
"Lasciate che questa sera io ai ripeta: ciascuno di aai, se

resta unito a Cristo, può compiere grandi clse. Ecco perché,
cari amici, non dooete av)er paura di sognare ad occhi
aperti grandi progetti dibene... Cristo ha fiducia in aoi..
Niente è impossibile per chi sifida di Dio e si ffida a Dio!"

"Ora tocca a noi tutti... aprire il cuore ed ffiire tutto a Ge-
sù. Ditegli.- ecco, sonl qui, certamente non sono ancora come
tu mi aorresti, non riesco nemmeno a capire fino in fondo me
stessl, ma con il tuo aiuto sonl pronto a seguirti... A tutti aor-
rei giungesse questa mia parola: il Papa ai è uicino, condiaide
Ie aostre gioie e le uostre pene, soprattutto condiaide le spe-
ranze più intime".

" Si parla spesso nella Chiesa di periferia e di centro, che sa-
rebbe RomA, ma in realtù nella Chiesa non c'è periferia, perchè
doae c'è Cristo, lì c'è tutto il centro. Doue si celebra l'Eucari-
stia, doae c'è il Tnbernacolo, c'è Cristo e quindi lì è iI centro e
dobbiamo fare di tutto perchè questi centri aiai siano fficaci,
presenti e siano realmente una forza che si lppone a questa
emarginazione" .l

Lorenzo Rosoli
Av. 1.5 / 01. / 09
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Dalletrúissioni
Trrr a

nHoDta-f

Carissimi amici e benefattori,

Qui nella Somali Region, la regione di cui ]ijiga è Ia capi-
taLe, alle storie di povertà che la gente vive quotidiana-
mente, come il non avere una casa, la perdita di bambini e
famigliari per banali malattie o incidenti, f impossibilità di
permettersi la scuola, la manc ar:rza di un lavoro dignitoso,
si sono aggiunte le storie di contadini e pastori ridotti alla
fame e dei rifugiati provenienti dalla vicina Somalia.

Sia la stagione delle piccole pioggie, normalmente a feb-
braio e marzo, che quella delle grandi pioggie, da giugno
a settembre, non hanno regalato a questa terra l'acqua ne-
cessaria per seminare e per dare da bere agli animali e al-
le migliaia di famiglie che vivono in queste aride campa-
gne. Nella provincia di Gogti nel solo mese di luglio scor-
so sono morti circa 4.000 animali.

so che in Italia si
parla poco, e la gente scappa
lontano dalla guerra e dalla morte, arrivando nella nostra
regione senza niente, bisognosa di aiuto nella lunga atte-
sa di essere riconosciuta come profughi da parte delle Na-
zioni Unite.

buiamo aiuti alimentari e per le medicine alle famiglie più
povere, ancora più numerose dopo il forte aumento dei
prezzi dei beni di prima necessità, come farrrta, riso, olio,
zucchero. Supportiamo giovani vedove per pag are I' afftt-
to o la costruzione della casa e bambini in difficoltà pos-
sono andare a scuola grazie alle adozioni a distanza. Gra-
zíe alle vostre offerte abbiamo costruito nelle zorte rurali
pozzi a mano e scuole primarie e secondarie, con la gratí-
tudine delle popolazioni locali.

nelle mie preghiere e nella Santa Messa.
Con riconoscertza e affetto.

In Don Bosco Santo
Don Gianni Premoli, SDB

Xssere vslontaria in missione
I1 volontariato come "attitudine inte-

riore" non è l'attività sociale e neppure il
partire per terre lontane che possono co-
stituire la sostanza del volontariato.

La qualità di questa decisione è
interna, è quella che carattenzza la no-
stra vita e le nostre azioni.

L'attitudine al volontariato è una
virtù interiore che sgorga dalla solida-
rietà intesa non come occasionale inte-
nerimento per le situazioni difficili al-
trui, ma come <determinazione ferma e
perseverante di impegnarsi per il bene
comune: ossia per il bene di tutti e di
ciascuno, perché tutti siamo responsa-
bili di tutti> (SRS 3B).

Una definizione
Il volontariato che ci caratterizza an'

che come persone adulte è "l'attitudine
interiore" che diventa progressivamen-
te stile di vita concreta con cui una per-
sona decide che la sua realizzazione, la
finalità della sua esistenza e, in definiti-
va,la sua maturità, trova Prcnezza nel-
l'essere a selrzio dei fratelli.

Quindi: ..Essere volontario è una
virtù interiore e come tale va seminata,
fatta crescere, esige delle scelte costose,
progressive, esige un itinerario educati-
vo, delle tappe, delle verifiche.,

Una meta unica per tutti:
<Vivere il Vangelo,
servendo la persona e la società>

Il processo educativo salesiano ha
come obiettivo di portare il giovane a
.,Vivere il Vangelo, servendo la persona
e la società> (CHFL 36) versione attuale
dell'espressione di don Bosco <onesto

cittadino e buon cristianor.
È h promozione integrale dell'uomo,

orientata a Cristo, che sa integrare fede e
vita. Volontario non è colui dre fa, ma co-
lui che è, che è in un cammino progressivo
di struttur azionedella propria personalità
verso l'oblatività, il dono di sé.I

Don Ferdinando Colombo
"Un mondo possibile"

l'anno 2008 è stato un anno difficile per tutta la gente del-
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la scuola negata alle bambine
In Africa e Asia milioni di loro penalizzate
da astacoli economici e culturali

Per molte di loro, varcare la soglia di una classe e tenere
una matita in mano resterà un sogno. Sono milioni le bam-
bine africane e asiatiche che rischiano di scivolare per sem-
pre nel pozzo scuro dell'analfabetismo. Eppure, l'istruzio-
ne primaria per tutti resta uno degli 'obiettivi del Millen-
nio' da raggiungere entro il 2015. Un altro traguardo ele-
borato a tavolino che si scontra con i dati di realtà.

Ufficialmente, i governi aumentano spesso la spesa
nelf istruzione. E i centri mission ari, accanto alle iniziative
di certe ong internazionali, cercano di portare penne e qua-
derni fin nelle zone rurali più inaccessibili. Persino in quel-
le campagne etiopi dove ancora neppure 5 bambini su 100
finiscono le elementari. Ma per le bambine
gli ostacoli da superare possono restare 1o
stesso troppi. Le aule non sono sempre vi-
cine alle comunità. Oppure mancano le
condizioni di sicurezza minime lungo il
percorso, soprattutto in quei Paesi appena
usciti da conflitti o ancora in stato di guer-
ra latente. A volte le scuole ci sono, ma
mancano di servizi igienici separati o di ac-
qua corrente. E anche quando tutti questi
ostacoli sono stati superati, davanti alle bambine può
aprirsi la voragine dell'emarginazione rispetto ai coetanei
maschi. Gli stessi manuali promuovono ancora in molti
Paesi un'immagine femminil" distorta o sminuita. E talo-
ra insegnanti succubi di pregiudizi atavici relegano le ra-
gazzine agli ultimi banchi. Le lezioni di matematica e di
scienze, in particolare, possono trasformarsi così in un'au-
tentica apartheid: le alunne alzano la mano per interveni-
re, ma nessuno permette loro di aprire bocca.

Quando le popolazronr entrano nel mirino del fonda-
mentalismo, come in vaste regioni del Pakistan e dell'Af-
ghanistan, gli ostacoli culturali invisibili si trasformano
per le bambine in un vero e proprio muro. Le scuole per
ragazze chiudono o sono tenute sotto costante assedio.

Lo scorso novembre (2008), 15 adolescenti si recavano
a scuola a Kandahaq, 1'ex quartier generale dei talebani.
Un commando a bordo di moto ha strappato loro il bur-
qa, spruzzando poi acido sui volti. Si tratta diblttz mo-
struosi che finiscono sempre per seminare nuovo panico
in intere città. Nella rralle di Swat, in quel Pakistan nor-
doccidentale oggi sotto il giogo talebano, il 2008 si è chiu-
so con l'ultimatum lanciato dai luogotenenti del mullah
Fazlullah: chiudere le scuole femminili entro il 15 gennaio.
Le famiglie di quarantamila bambine e adolescenti hanno
dovuto scegliere fra sottomissione ed esilio.

Nei Paesi africani ancora infestati da miliziani, dalla Co-
sta d'Avorio alla Repubblica Democratica del Congo, per

sificazioni governative. In ge:1er.ale, il q:- . i
polo oppresso dei bambini lontani dalle
icuole parlaper il 70 percento al femminile.

le arrcòru for.o, si aprono i" *ff; Paesi i . i
sprazzí di positività e non mancano esem-
pi virtuosi. In Uganda lo Stato si prende in^carico 

le spese scolastiche di tuttigli orfani i ' 
.

: g :,'rsli r: I?:rEi:.^l. :^tr : 1î^'::donesia, la scuola è divenuta obbligatoria : r

fino all'età di 10 anni. In Mauritania si mol- , ; . , i
tiplicano le aule nelle zor:re rurali. Nel po- iii
poloso Stato indiano dell'Uttar Pradesh, , i
poi, le bambine ricevono borse di studio e i i' i
pasti gratuiti. E nel non lontano Bangladesh : i
l'obiettivo della parità fra bambini e bam-
bine è stato ruggi.tnto in pochi uTi. Fra i
segreti di questo successo esemplare, an-
che il prograÍuna food for education: le fa-
miglie più povere ricevono ogni mese 15
chili di frumento o 12 di riso se un bambi
no viene scolarizzato. In molte parti del
mondo in via di sviluppo, di fatto, il primo
catenaccio della scuola è nascosto negli sto-
maci vuoti.I

Due bimbe africone

*,il-;; Hffi
l'ennesimo agguato sessuale. E quando
non è il terrore a bruciare la strada verso
l'aula agognata, l'orco di turno può essere 

i

semplicemente la miseria. Per tante bambi-
ne può spalancarsi presto la strada dei la-
vori nei campi per portare sostegno spesso
a genitori o parenti malati di una delle pan-
demie che infuriano nel continente. [...]

Così in molti Paesi del Sahel.le rcgazze
sono costrette molto più dei maschi ad in-
terrompere anche dei brillanti inizi nel 

' 
,

mondo della scrittura e della lettura. Nei
Paesi sviluppati della scuola per tutti o qua- :

;:.''.;il"J".;;:ft ,;":,i;ffi;#-,
sultati migliori dei ragazzi erestano in me- | .,.,,.

fl"ffi,Ttri"'ii:H,lif; :



Odoardo Focherini
Odoardo Focherini è un laico cristiano di successo: ha

una bella famiglia; ha buone prospettive di guadagno; co-
me amministratore del quotidiano L'Aaaenire d'Italia è sti-
mato anche nel mondo della cultura. A tutto questo egli
rinuncia, " prodigandosi attivamente ed instancabilmente
per un lungo periodo a favore degli Ebrei, partico-
larmente per salvare quelli ricercati" (Motiv azione della
medaglia d'oro alla memoria concessa dall'Unione delle
Comunità Israelitiche d'Italia).

Nacque a Carpi (Modena) it 6 giu-
gno 1907 da genitori di origine trentina
(Val di Sole) che si erano spostati in pia-
nura a seguito della crisi nelle miniere
di Fucine. Restando nel campo, a Car-
pi il padre aprì un neg ozro di fer-
ramenta e nella cittadina emiliana
Odoardo frequentò le scuole elementa-
ri e le scuolò tecniche. Due sacerdoti
furono importanti negli anni della sua
adolescenza e giovinez za: donArman-

, do Benatti, fondatore dell'opera realina, che si occupò del-
la sua formaztone religiosa e dei suoi studi; don Zeno SaI-
tini, l'avvocato sacerdote, fondatore di Nomadelfia, che
gli inculcò l'interesse per la vita pubblica e sociale.

N€II924, sotto la guida di don Zeno, Odoardo non an-
cora ventenne si fece promotore de L'Aspirante, urt gior-

i nalino per ragazzí cLte, grazie al collegamento con la na-
scente Pia Società san Paolo, divenne strumento di colle-

', gamento regionale e potnazionale per i ragazzidi Azione
Cattolica in Italia. Su L'Aspirante, peraltro,Odoardo pub-

' blicò i suoi primi articoli: erano scritti molto semplici e
' spontanei, che segnavano, tuttavral' inizio dell'attenzione
' della stampa cattolica per i ragazzi.

' 
Nellg2lOdoardo si concesse una vacanza aRumo nel-

,, la Val di Non (Trento). Qui egli ebbe l'opportunità di co-
rlosc€re e di innamorarsi di Maria Marchesi (7909-1989).I

I . 1 1at 1 11due giovani uniti dall'amore e dalla visione cristiana della
, vita si sposarono il 9 luglio 1930. Qualche anno dopo, nel

1934, Odoardo Focherini entrava come agente presso la so-
,, cietà cattolica di assicurazioni di Verona. I1 lavoro gli era

necessario per sostenere la famiglia che cominciava a cre-
scere. Alla fine saranno 7 i figli suoi e di Maria. Nel frat-

:, tempo, p€rò, continuava senza intetruzione il suo impe-

I grìo nell'Azione Cattolica. Nel 1928 entrò nella giunta dio-
cesana di AC come presidente della Federazione Giovani-

,, le Maschile; nel 7934 venne eletto presidente della sezione

", uomint;2 anni dopo, nel 1936, eîa presidente dell'Azione
'i Cattolica diocesana. Nel 1939,L'anno dello scoppio della

,l, Buerra, riceve un altro incarico di prestigio: viene nomina-
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to amministratore de L'Aaaenire d'Italia,
che all'epoca aveva sede a Bologna, carica
che svolgerà fino alla data dell'arresto nel
1944.

Nel 1942 erano giunti a Genova alcuni
ebrei polacchi. L'-arcivescovo del capoluo-
go ligure, il cardinale Pietro Boetto, li in-
drrrzzò a Bologna al direttore de L'Aave-
nire d'Italia Ratmondo Manzini. Questi,
come faceva spesso nelle vicende più de-

licate, a sua volta affidò
f incarico a Odoardo.

Iniziò così l'attività
di Focherini a favore
degli Ebrei. Dopo l'B
settembre del 1943,
quando le leggi razziah
vennero irrigidit e, l' atti-
vità di Odoardo diven-
ne più intensa. Scrisse
G. Lampronti, amico di

Odoard o: "I perseguitati erano ormai di-
ventati i suoi persecutotL" (Verrà anche la
sera, La Vigna editrice, Udine 1947, p. 65).

Lo aspettavano nella sede dell'assicu-
razror-rc a Modena, nella sede dell'Aaae-
nire a Bologna, negli uffici di Carpi, a ca-
sa. In collabor azione con don Dante Sala,
un sacerdote di grande spiritualità, orga-
nLzzava il viaggio dei perseguitati fino a
Cernobbio dove passavano il confine con
la Svtzzera. Era un impegno asso-
lutamente disinteressato.

A volte neppure i fuggiaschi conosce-
vano il nome della persona o le circostan-
ze che avevano loro permesso di sfuggire
alla morte. In questo modo discreto e ge-
neroso Odoardo salvò più di 100 ebrei da
morte sicura. UII marzo 7944 il dirigente
de L'Aaaenire era in visita presso l'ospe-
dale "RarnazzirtT" di Carpi dove si era re-
cato per concertare la fuga verso Ia Sviz-
zeta di Enrico Donati, che doveva risulta-
re l'ultimo ebreo da lui salvato. All'ospe-
dale fu raggiunto dal reggente del fascio di
Carpi che lo invitò con cortesia ma con ur-
genza a seguirlo dal questore di Modena.

Nella città ducale, tuttavia, nessuno
gli parlò: gli venne solo comunicato che

Focherini nel suo sfudio



I

era in stato di arresto e venne condotto in
auto a Bologna dove venne rinchiuso nel-
le carceri di san Giovanni in Monte. Qui
rimase daI79 maîzo al5luglio del 7944tn-
terrogato una sola volta dalle SS che gli
mostrarono una lettera in cui gli si ricono-
sceva una non meglio specificata azrone a
favore degli Ebrei. Il 5 luglio venne trasfe-
rito al campo di concentramento di Fosso-
li dal quale gli riuscì di comunicare abba-
stanza agevolmente con la famiglia . II 28
luglio si diffuse la notizra, poi rivelatasi
faIsa, della llberazione di Odoardo.

Al contrario, il 4 agosto, ci fu il trasfe-
rimento a Gries (Bolzano), una tappa ul-
teriore del viaggio inarrestabile verso la
Germania. Da Gries il 15 agosto Odoardo
invia una lett eta at figti ptoponendo loro
di indovinare in base a degli indtzi la città
nella quale si trovava: un gioco tenero e
innocente per allentare la tensione. A
Gries, ftaI'aItro, egli trovò l'amico Teresio
Olivelli e riuscì ancora a farsi assegnare
alla posta di modo che poté inviare alla
moglie alcune preziose lettere non sogget-
te alla censura. Il mese successivo, tutta-
via, il 7 di settembre vi fu un ulteriore tra-
sferimento a Flossenburg nella Baviera
Orientale dove aveva sede uno dei più va-
sti campi di lavoro e di sterminio reahz-
zato dai nazisti.

Rimase nel campo principale fino alla
fine di settembre, poi fu trasferito a Her-
sbruck,uno dei 74 sottocampi di Flossen-
burg, non lontano da Norimberga. Da
Hersbruk riuscì ancora a dare nottztadi sé
alla famtgLra, ma la sua fine
era ormai vicin a. La morte
giunse 1127 dicembre a causa
di una ferita alla gamba che
gli procurò una grave forma
di setticemia. Al momento
del trapasso gli era vicino 1'a-
mico Teresio Olivelli che, a
sua volta sarebbe morto nel
campo di concentramento di
1ì a meno di un mese. Teresio
raccolse le ultime parole di
Odoardo e, prima di morrÍe,
le trasmise a Salvatore Beccia
che le fece giungere alla fa-
miglia.

Abbiamo così il commovente testamento di Odoardo:

I miei figli..
Voglio vederli prima..

Tuttavia, accetta, o Signore,
anche questo sacrificio

e custodiscili tu,
Insieme a mia moglie, ai miei genitori,

a tutti i miei cari..
Dichiaro di morire nella più pura fede

Cattolica Apostolica Romana e
nella piena sottomissione alla volontà di Dio..

Vi prego riferire a mia moglie
che le sono sempre rimasto fedele,

l'ho sempre pensata,
e semPre intensamente amata.

La notizia della morte di Odoardo venne comunicata
al vescovo, il cappuccino mons. Vigilio Federico Dalla
Zuanna e da questi ai parenti il 4 giugno 1945. Furono
dapprim a glr ebrei ad onorare la figura di Focherini. Nel
1955 l'Unione delle Comunità Israelitiche Italiane gli at-
tribuì le sue lettere che egli riuscì a spedire eludendo il
controllo della censura. Vt"edaglia d'orà ala memoria; nel
L969 venne riconosciuto come giusto delle nazioni. Nel
19961a diocesi di Carpi ha awiato la causa di beatifica-
zione passata a Roma nel 1998.

Odoardo Focherini era un organtzzatarelnato. Queste
sue doti 1o portarono ad emergere perfino in campo di
concentramento dove riuscì a farsi assegnare alla posta a
Fossoli come a Gries. Per questo ci sono giunte numerose
lettere autentiche e genuine che rivelano il cuore e la fede
di un cristiano nel pieno della sua maturità, temperate
unicamente dal desiderio di non spaventare i familiari ri-

velando gli orrori della vita dei campi.

Le lettere cercano piuttosto di tran-
qullhzzare la moglie Maria, i figli e i genitori.
Proprio in questo modo, tuttavia, sono anche
loro documento di "altruismo e di genero-
sltà" , come recita la motiv azíone della meda-
glia d'oro alla memoria concessa dall'Unione
delle Comunità Israelitiche.I

Elio Guerriero

Focherini in uno delle
fofo dell'epoca
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Tanti cesarei:
Bs d*sgsas *raff{ra{s p€'ilèflsà sÉe3 p,tàs+.ls?
Quel distacco culturale tra la donna e il suo partorire

I1 quaranta per cento dei parti in ltalia, scrive iL Corrie-
re, avviene per taglio cesareo. Secondo molti ginecologi
l'ascesa di questa pratica è inevitabile: i medici tendono a
cautelarsi da ogni possibile complicazione del travagLio,
praticando la cosiddetta 'medicina difensiv a' ; Le donne,
sempre più spesso primipare (al primo parto) non giova-
nissime, preferiscono un 'taglio' a quel Processo naturale
con cui hanno perduto dimestichezza.

Quaranta cesarei su cento nati, in alcune regioni anche
sessanta. Viene da chiedersi se fra dieci o vent'anni il Pal,-
to naturale verrà ancora considerato il modo 'normale' di
nascere/ o invece una faccenda arcaica, quasi primitiva,
cancellata dal luccicare dei bisturi in asettiche sale opera-
torie. Col risultato che, assimilato sem-
pre più il parto a un intervento chirurgi-
co, potrà compiersi nell'immaginario
collettivo un'equazione inconscia: ciò
che si affronta in sala operatoria, è ma-
lattia. E dunque anche il parto non sarà
più fisiologico decorso di un evento na-
turale, ma quasi l'esito di una patologia:
benigna sì, ma da monitorare medical-
mente dal primo all'ultimo istante.

Xi:^1i:i:.:"tto 
alla sua naturalità, 

ryfi programmato per il giorno e l'ora b,

E pi" comoda (deserte le maternità
S,detle cliniche private a Ferragosto e Natale), sembra
stranamente in contrasto con f imperativo collettivo del
rispetto della natura, che domina il nostro tempo.
r"awersione agli Ogm (organismi geneticamente modifi-
cati) e le trepidazioni per i ghiacciai del Polo e la foresta
amazzonica dicono di un Occidente ansioso di tutelare
l'ambiente naturale, di non traviare il creato nei suoi ori-
ginari ritmi e equilibri. Questa tutela svanisce stranamen-
te quando si parla dell'uomo, dai concepimenti in provet-
ta fino ormai alla semplice riproduzione.

Le madri che daranno ai loro bebè solo alimenti rigo-
rosamente biologici e 'purl' trovano del tutto owio mette-
re da parte la natura per metterli al mondo. Per paura di
un parto vissuto ormai come una rischiosa incognita? Per
un'ansia di 'non essere capaci' indotta dalla crescente me-
dicalizzazione della gravidanza? O per una sorta di di-
stacco culturale fra le donne e ciò che è onere carnale, fisi-
co del mettere al mondo un figlio?

La foto del ministro francese Rachida Dati, magrissima
sui tacchi a spillo mentre torna in ufficio a cinque giorni
dal parto (cesareo e programmato), ha fatto il giro del
mondo. È anche questo I'tntzio magari inconsapevole di

un modello di comPortamento? Un figlio
sì, ma controllando modi e tempi della
gravidartza, e tornando efficienti al più
presto, come fosse stata un'influenza.

?%are quasi, l'awento del parto chirurgi-

[ ffco di massa o la mltizzazione della su-

[* p"rrnamma subito al lavoro, un lavo-
fi- rio di trasform azione su ciò che natu-
ralmente è la maternità: f invasione di un
altro, sia pure figlio amato e però altro da
sé, che cambia della madre il corpo, r rrt-
mi, perfino i gusti. Che poi nascendo - in
natura, come e quando vuole - occupa la
vita di una donna e la trasforma profon-
damente. Ecco, è come se nel consenso al-
la soppressione di questa naturalità, nel-
l'ansia di tornare 'come prima' ín frelta,
stesse una nuova opPosizione a quel la-
sciarsi invadere e cambiare, che è un fi-

glio.

lqin dal primo giorno
f, ,'intervenendo con

F "" 
bisturi, piuttosto

^n che lasciarlo nascere
quando è tempo, e
quando vuole. Una ma-
ternità'controllata',
una riserva al conse-
gnarsi allo straniero che
viene. A lungo monito-
rato quanto a salute,
sbrigativamente co-

mandato a nascere, e magari rapidamen-
te affidato ad altrt, perché il lavoro viene
prima. Una maternità in realtà plasmata
su una cultura maschile ed efficientista.
Ignara (questa cultura) o ostile alla gene-
rosa bellezza di un femminile accogliere
senza riserve la vita.l

Marina Corradi
Av.15/0L/09

"Se l'uomo viene ridotto ad oggetto di
manipolazione sperimentale fin dai pri-
mi stadi del suo svilupPo, ciò significa
che le biotecnologie mediche si arrendo-
no all'arbitrio aét pitr forte. La fiducia
nella scienza non può far dimenticare il
primato dell'etica quando in gioco vi è
la vita umana".

Benedetto XVI
(21/02/2009 - discorso

alla Pontificia Accademia della Vita)
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[a <rfamiglian di Gesù
Gesù ha avuto fratelli e sorelle o era fi-

glio unico? La questione è stata nel passa-
to ed è ancora oggi dibattuta. Gli esegeti
razionalisti non credenti e molti esegeti
protestanti ritengono che Gesù abbia avu-
to fratelli e sorelle nati prima e dopo di lui
da Giuseppe e da Maria.

In realtà, i Vangeli parlano di <fratelli"
e di ..sorelle" di Gesù: come fratelli sono
nominati Giacomo, Giuseppe (o Joses), Si-
mone e Giuda. Ma questi erano fratelli car-
nali di Gesù oppure cugini o parenti stret-
ti? Per risolvere la questione, bisogna fare
attenzione ad alcuni fatti:

L) Nella lingua greca per designare il "fratelloo e il "su-
ginoo si usano due termini differenti: adelphos (fratello) e
anepsios (cugino); invece nella lingua ebraica il termine
<fratello> indica tanto il fratello carnale quanto il cugino e
il termine ,rsorella>> tanto la sorella carnale quanto la cugi-
na. Oppure indica un parente stretto: così Abramo chiama
<fratello>> suo nipote Lot (Gn !3,8), il quale è detto "figlio
del fratello di Abramr' (Gn 14,12);EIeazaro e Kis erano fra-
telli, figli dello stesso padre Macli. Ora, <<Eleazaro morì
senza hgh, avendo soltanto figlie; le sposarono i figli di
Kis, loro fratelli> (1 Cr 23,22), cioè, evidentemente, loro
ocuginio; nella versione greca ,rlungao del libro di Tobia, il
giovane Tobia chiama <fratello> Raguele (Tb 7,I), che è il
..cugino> di suo padre Tobi, e chiama ,.sorellao 5a1a, che è
sua <<cugina> (Tb 8,4;7,9). Gli evangelisti Marco e Matteo
hanno scritto in greco, ffia per indicare i cugini e i parenti
stretti di Gesù hanno usato il termine <fratelloo, che era
quello corrente negli ambienti di lingua aramaica, com'e-
ra la Galilea al tempo di Gesù. Sarebbe strano se avessero
usato il termine <cuginorr, che non era in uso nell'ambien-
te in cui visse Gesù.

mento la prese nella sua
casa> (Gv 19,26-2n.È evi-
dente, infatti, che, se Maria
avesse avuto altri figli
grandi, sarebbe spettato
ad essi prendersi cura di
lei, e non a un estraneo.

Si può, dunque, con-
cludere con certezza che

2)
ffi Così Gesù è chiamato <il figlio di Maria>>, ma Giacomo
e gli altri sono soltanto suoi <fratelli>. In realtà, come ap-
pare da Mc 15,40, almeno due di essi, Giacomo e Joses, so-
no figli di Maria, che non è la madre di Gesù, ma è una sua
.rsorellan, cioè una sua ..cuginan, che sta accanto a lei sot-
to la croce di Gesù (Gv 19,25). Che questa Maria, madre di
Giacomo e di foses, fosse in realtà non sorella carnale del-
la madre di Gesù, ma sua <cugina> o parente stretta, ap-
pare dal fatto che in una stessa famiglia non ci potevano
essere due sorelle con 1o stesso nome.

3) Se Maria, la madre di Gesù, avesse avuto altri ftgli,
non si spiegherebbe il fatto che Gesù, sulla croce, affida sua
madre al "discepolo che egli amava>>, il quale ..da quel mo-

Ciuseppe De Rosa

lcono della Sacro Fomiglia

Donna
Tieni sempre presente
che la pelle fa le rughe,
i capelli diventano bianchi,
i giorni si trasformano in anni...
Però ciò che è importante non cambia:
la tua forza e la tua convinzione
non hanno età.
Il tuo spirito è a colla
di qualsiasi tela di ragno.
Dietro ogni linea di arrivo
c'è una linea di partenza.
Dietro ogni successo c'è
un'altra delusione.
Fino a quando sei viva,
sentiti viva.
Se ti manca ciò che facevi,
torna a farlo.
Non vivere di foto ingiallite...
insisti anche se tutti
si aspettano che abbandoni.
Non lasciare che si arrugginisca
il ferro che c'è in te.
Fai in modo che invece
che compassione,
ti portino rispetto.

Quando a causa degli anni
non potrai correre,
cammina veloce.

Quando non potrai camminare veloce,
cammina.
Quando non potrai camminare,
usa il bastone.
Però non trattenerti mai!

Madre Teresa di Calcutta
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In questo 2009 ricorre il 50' dell'Ucsi.

11 3 mag gio 1959 si svolse infatti a Ro-
ma l'Assemblea costitutiva dell'Unione
Cattolica Stampa Italiana. Vi par-
teciparono 200 giornalisti. Venne, nell'oc-

Logo dell'UCSI

ospitando Raimondo
Manzini nel 1'985,
trattenutosi a cordiale col-
loquio con il cardinale
Giacomo Biffi.

Più volte il Consiglio
direttivo regionale è stato
ospitato in via Matteotti
presso la sede dell'Asso-
ciazione Salesiana del Sa-

casione, discusso e approvato un 'Manifesto' che, rivol-
gendosi ai "giornalisti cattolici" e ai "cattolici giornali-
sti" ,li invitava a unirsi "finalmente in un'unica schiera"
per rispondere all'appello all'unità che era stato lanciato
da Giovanni XXru. I1 clima 'mediatico' stava cambiando;
Papa Roncalli compì il 6 novembre 1958 il gesto emble-
matico di ricevere in udienza i giornalisti che avevano se-
guito il conclave e il Concilio Vaticano II era ormai alle
porte.

I1 mondo dell'in formazione si apprestava ad entrare
con Íorza nello sviluppo sociale dell'Italia. E il giornali-
smo cattolico si preparava ad un rinnovato approccio ai
grandi temi della modernità.

In pochi anni l'Ucsi si consolidò sviluppandosi a
livello territoriale. Figura chiave di quel periodo fu Rai-
mondo Manzini, direttore dell'Aaoenire d'Italia e, dal l"o
aprile \960, dell'Oss eraatore Romano.

Intorno al quotidiano cattolico bolognese e alle sue
tante redazioni distaccate era cresciuta una coraggiosa e
motivata schiera di giornalisti, comunicatori al servizio
della verità, capaci di opporsi all'anticlericalismo semPre
latente, alla ditt atura, alla violenza di matrice stalinista
dell'immediato secondo dopogueîra.

Non è un caso che la prima Festa del santo patrono
Francesco di Sales di cui si abbia cronaca fotografica sia
stata celebrata dal cardinale Nasalli Rocca íI 29 gennaio
1943.

La sezione emiliano-romagnola dell'Ucsi ha fatto più
volte memoria delle figure più fulgide del giornalismo
cattolico , daI carpigiano Odoardo Focherini, amministra-
tore dell'Aaaenire d'Itnlia, servo di Dio, morto in campo di
concentramento per aver salvato numerosi ebrei, al faen-
tino Giuseppe Donati, direttore del Popolo sturziano, in-
trepido democratico morto in esilio per le sue idee reli-
giose e politiche nella miseria più squallida in una man-
sarda di Parigi perdonando ai suoi persecutori. Ricorda-
to con particolare trasporto anche il carmelitano olande-
se padre Tito Brandsma, martire nel lager, proclamato da
Giovanni Paolo II beato e copatrono dei giornalisti.

E i salesiani? Oltre al nome, perché come sanno bene
i nostri lettori, assunsero questa denominazione da San
Francesco di Sales, hanno sempre fatto della comunica-
zione una delle chiavi del proprio apostolato. A Bologna
l'Istituto Beata Vergine di San Luca è stata sede di vari
eventi che hanno coinvolto l'Ucsi e la stampa cattolica,
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cro Cuore che edita questa rivista, diretta
dalf iscritto, il caro don Angelo Viganò,
anche nella consapevoLezza di quanto be-
ne alla causa del Vangelo faccia ancora e
soprattutto oggi la stampa missionaria.

Roberto Zalambani

Ccme attuare ffimft vetrffi flffx,$'tttnif&K[trffie

"cattclie a"?
Due domande a Padre Raniero Cantala-
MCSSA

Ci può descrivere le caratteristiche di
una comunicazione secondo la visione
cristian a, in grado di controbilanciare i
metodi e i contenuti dei mez zi di comu-
nicazione attuali?

Io credo che il Vangelo ci possa aiuta-
re a cambiare questa situazione. E la Buo-
na Novella dell'amore di Dio per l'uma-
nità. Dio ci conosce perfettamente, ma
egli non usa questa conoscenza per giu-
dicarci. Se ci corregge lo fa per amore.

Posso dire, come francescano, che
dobbiamo contribuire a diffondere la
speranza e la gioia. Francesco è l'uomo
della felicità perfetta, il cantore di Dio.
Non una felicità illus oîra, quindi, ma una
felicità fondata sulla speranza. Dobbiamo
insistere su questo fondo di fede, su una
profonda unione con Cristo e, in partico-
Iare, con la croce di Cristo.

Esiste quindi un segreto Per una
comunicazione cattolica?

Se vogliamo evangelízzare attraverso
i mezzi di comunicazi,one di massa, il se-
greto è molto semplice: essere innamora-
ti di Cristo.I
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Una vita per il paese
11 $enato appîauxdr*,înrlva#anni di Giulis Andreottí

<Ho ascoltato con una certa esitazione,
perchè ho assistito a molte commemorazioni,
ma quelle da vivo sono un po' diverse...r.
Giulio Andreotti commenta con il suo con-
sueto humor la festa per i 90 anni che gli ha ri-
servato 1l 14 gennaio 2009 l'aula del Senato.
Ma un primo applauso gli era stato rivolto già
quando il presidente Renato Schifani aveva
citato le "felicitazioni>> per il compleanno. E al
termine delf intervento del presidente, i sena-
tori di maggior ar-rza e opposizione hanno re-
so un secondo omaggio al sette volte premier
con una standing ovation.

Schifani ha ricordato i "quasi sessanta-

ll Senotore Andreoffi
duranfe una vofazione

ll giovane Andreoffi a
colloquio con A, De Gasperi

troppo a lungo - lasciatemelo dire - che i
giudizi dessero ragione alla sua perseve-
îaîza>>, ha sottolineato Maurizio Gasparri
del Pdl, elogiando anche l'<ascoltato opi-
nion leader in tanti campi della vita cultu-
rale e civile della Nazioneo.

Il sottosegretario Carlo Giovanardi, a
nome del governo, si è associato alle pa-
role pronunciate dal presidente Schifani e
dagli intervenuti non per (un doveren I ma
per <una testimonianza se-ntita>1r so*l:
tolineando che

Oltre a ringra zíare i colleghi, Andreot-
ti ha fatto un'esaltazione del ruolo del Par-
lamento , grazie al quale l'Italia è riuscita a
superare i momenti difficili. Parlamento di
cui ..rin grazia Dio> di essere partecipe da
tanto tempo. Un suo rammarico semmai è
quello di non aver contribuito abbastanza
a farne conoscere meglio l'attività all'opi-

cui ha ascoltato le esigenze
certamente non oper un tor-
naconto personale o elettora-
listico".

Vari oratori hanno ricor-
dato il rispetto e la fiducia
mostrati da Andreotti nei
confronti della magistratura.

"Si è recato nei tribunali, ha
affrontato la giustizia, ha at-
teso con pazLenza e forse

battuta: "ho assistito a nume-
rose commemorazioni, ma
quelle da vivo sono un po' di-
verse..."I

Pier Luigi Fornari
Av.15/01/09

SacroCuore/aorile 2009 ' 19

quattro anni di ininterrotta apparteÍter.za alle Assemblee
parlamentari> di Andreotti, buona parte vissuti ricopren-
do rilevanti incarichi di governo e parlamentari. Tra que-
sti la presidenza neII'V[I legislatura della commissione
Esteri della Camera, .,in un periodo assai delicato sul pia-
no delle relazioni europee e mediterranee, nel quale ini-
ziava a muovere i primi passi lo strumento della cosiddet-
ta'diplo mazia parlamentare' >>.

Schifani ha menztonato anche <la matrice profonda-
mente cristiana della sua coscienza di uomo e di cittadi-
ro>>, e ..1a sua continua ricerca di un rapporto>> con la gen-
te. Infine 1o ha ringraziato <per 1o straordinario bagaglio di
esperienze, che continua a mettere a disposizione del Par-
lamento e del Paese.

Sono seguiti interventi di un esponente per gruppo.
<Per noi dell'Udc, Andreotti rappresenta un modello (in
particolare, per com'è riuscito in tanti anni a coordinare le
sue cariche con il rispetto dei valori cristia-
ni)o, ha detto Gianpiero D'Alia intervenuto
per il gruppo che comprende anche Sv e Au-
tonomie, di cui Andeotti fa parte. E gli ha tra-
smesso <<un rrngrazramento da parte degli
amici altoatesinin, che vogliono riconoscere
<il suo impegno per i problemi del Sud Tiro-
1o e delle sue prerogative speciali>. Lorenzo
Bodega per la Lega ha sottolineato come ,,ben
pochi siano stati i punti di incontro> tra il se-
natore a vita e il 'Carroccio', ma ha aggiunto
che occorre <<riconoscere la sua capacità di
guidare il Paese con fermezza e in alcuni suoi
passaggi drammatici>, s "il suo prestigio

tntetnazionaler.
Secondo Mariapia Garavaglia del F

Andreotti ha dimostrato, tra l'altro, che

La seconda carica della Repubblica ha citato anche la
passione del senatore a vita per la scrittura, che ha dato al-
la luce <<veri e ri eioielli di analisi storicao.

nione pubblica. .,Ho visto - ha
aggiunto - che

iulio îon rinuncia alla



I nostri saeedoti
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Iury Chechi è uno degli uomini simbolo
dello sport italiano. Ma è anche un credente
e la sua fede è cresciuta proprio durante le
gare sportive, grazie al cappellano azzurîo.

Ho imparato con gli anni ad apprezzaîe
l'opera dei sacerdoti. Una 'scoperta' che ha
seguito il mio percorso di fede. Vengo da
una famiglia atea, ma che ha sempre credu-
to alla libertà e al rispetto nell'educazione di
noi figli. Così quando chiesi ai miei genitori
di accompagnarmi a messa, vennero con
me. Avrò avuto poco più di dieci anni, ma
avvertivo già quel desiderio di capire che
poi ha fatto crescere la mia fede.

Oggt, che ho due figli, con don Carlo ci
vediamo poco. Gli telefono per sentire co-

me sta. Lui non accompa-
gna più gli atleti, visto che è
stato nominato vescovo di
Fidenza. Ma penso che sen-
za l'rmpegno di molti preti
diocesani nelle nostre città,
senzai loro progetti di carità
e il dono di se stessi agli al-
tri, l'Italia sarebbe un Paese
completamente diverso, e
peggiore. Bisognerebbe pre-
miarli, proprio come degli
atleti. E far conoscere a tutti
il bene che realizzano.)

"sorrrr"rril"Yllt:.T;lJJury Chechi esegue lo
figura della "croce"

Ero un ragazzo come tanti, ma divorato dalla passione
per la ginnastica. Così i miei mi iscrissero al collegio arci-
vescovile, dove rimasi dai 13 ai 18 anni. Non era facile sta-
re lontano da loro. Ma ero pronto ad ogni sacrificio pur di
allenarmi. Così quegli anni di collegio li ricordo so-
prattutto per i progressi sportivi.

Il mio incontro con i sacerdoti awenne qualche anno
dopo con la prima Olimpiade. E fu una vera svolta spiri-
tuale. È infatti a Seul 1988 che ho conosciuto una delle fi-
gure fondamentali per la mia vita, un sacerdote e un ami-
co. Ero al debutto olimpico, nervoso e teso al punto da fa-
re cose assurde. Come ad esempio insultare il pubblico:
bastò un eserctzio sbagliato ed esplosi, inveendo contro
chi era a bordo pedana. In quel momento incrociai gli oc-
chi di un uomo seduto nelle prime file. Ma era 'in borghe-
se' , senza nulla che indicasse il suo ruolo. Poco dopo lo ri-
vidi nel villaggio olimpico: col colletto bianco! Mi dissero
che era il cappellano della nazionale olimpica, don Carlo
Mazza.

Mi andai a scusare con lui per la sfuriata fuori luogo.
Lo trovai disponibile, sempre pronto al confronto, a richia-
marci alla lealtà umana e atletica. Per me intanto si molti-
plicavano le Olimpiadi. Ad Atlanta, ad Atene. E così anche
le occasioni di confronto con don Carlo su tanti temi. Par-
lare con me non è facile, perché vivo la spiritualità in mo-
do esigente e riservato. Ma potevo condividere con lui gli
interrogativi più scomodi. Con l'esempio mi ha fatto capi-
re il ruolo dell'uomo di fede nella nostra società. E specie
nelle prove della vita, ben più difficili di qualsiasi falli-
mento in gara, scoprii chi è un sacerdote, come può confor-
tattt, anche con uno sguardo.

He&rb per le $ante Messe
è un aluto G@fierets a]le m*ss*emi.

r Santa Messa Ordinaria - Uofferta per una singola
Messa, per persone singole, vive o defunte e per la
famiglia è di 10,00 Euro.
r Sante Messe Gregoriane - 30 Messe celebrate per
30 giorni di seguito per un defunto. Si chiede di in-
dicare il nome per poter mandare la pagella ricordo.
Per un SlNG0L0 DEFUNTO 300,00 Euro.
. Santa Messa Quotidiana-Perpetua - Tale Messa vie-
ne celebrata, ogni giorno, nel Santuario del "Sacro
Cuore" alle ore 7,00, I'offerta è di 30,00 Euro per
una SINGOLA PERSONA e viene elargita una volta
sola. Uiscrizione alla Santa Messa Quotidiana- Per-
petua awiene a mezzo di una pagellina che, ad of-
ferta ricevuta, viene inviata al richiedente e riporta il
nome e cognome della persona viva o defunta per la
quale si chiede di pregare.

. Santa Messa del Fanciullo - Viene celebrata ogni
domenica nel Santuario alle ore 9,30. Lofferta libe-
ra, potete inviarla quando ricevete la pagellina di
Gesù Fanciullo.

Si possono inviare le offerte
all'Associazione Opera Salesiana del S. Cuore
. 0 tramite boltettino di conto corrente postale

n" 708404'intestato a:
Associazione Opera Salesiana del S. Cuore
Via Matteotti 25 - 44L29 Bologna

. 0 tramite bonifico bancario in favore di:
Associazione 0pera Salesiana del S, Cuore
Conto corrente bancario n" 10019
Codice ABI CI5584 - CAB 02403
Codice IBAN lT96 M 05584 02403 000000010019
Banca Popolare di Milano Agenzia 203
Via Amendola L2la - Bologna

. 0 tramite assegno bancario non trasferibile
intestato: Associazione 0pera Salesiana
del S. Cuore - Bologna
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Numeri & Fede
Le cifre s0n0 deboli (e l'analisi non basta)

Aveva ragione Socrate, il filosofo impertinente, ammo-
nendo gli scienziati con il suo "so di non sapere>, che stu-
piva e irritava l'establishment ateniese. Gli scienziati (e in
particolare i matematici) di oggi se ne stanno rendendo
conto, con una meraviglia crescente. I1 "ss di non sapere>
rappresenta per difetto il paradossale stato che oggi carat-
tertzza la conoscenza scientifica. ,.Man mano che andiamo
avanti, scopriamo sempre più cose, ma quello che sco-
priamo ,r"rà*"r,te è quanto àumenti, di .ot'ttit-t.ro, tutto ciò
che non conosciamo )) dice Mario Girardi, ordinario di Ana-
lisi matematica all'Università Roma Tre, dove è stato per 13
anni, fino a due mesi fa, preside di Facoltà (e da 40 anni pra-
tica uno sport, il volo in aliante, che sembra una met afora
della conoscenza).

I ricercatori non riescono proprio a capire
poi come mai la matematica possa funzionare in
modo rigoroso anche se non può dimostrare,
con puri metodi logici o con metodi elementari,
la propria coerenza scientifica (vedi Kurt Godel
e il suo <teorema di incompletez zarr).

Professore, si può dire che piu conosciamo e più diventa
difficile raggiungere la verità scientifica, data la sua ga-
loppante complessità?

<La scienza modema s'imbatte in un'infinità di problemi,
ha una visione molto più ampia della complessità. Appena
conosciamo un pezzetttrto in più, ci si apre uno sterminato
orizzonte di questioni che neanche immaginavamo. Lo può
notare qualsiasi scienziato. Facciamo un esempio. Prima che
venisse sfudiato il genoma umano, nerruneno si sospettava
l'enorme vastità dei problemi che avrebbe dischiuso. Scopri-
re dove sono collocati i geni non vuol dire avere scoperto la
fitta rete di interrelazioni tra i geni. Nella matematica poi esi-
stono questioni classiche, a volte molto semplici nella formu-
lazione,la cui soluzione, quando si raggiunge, è molto com-
plessa (si pensi al Teorema di Fermat). Tutta questa comples-
iita .ft* cicirconda suscita meravigtia e va in parallelo còn la
profonda so{presa che provano i matematici>.

Ma perché alla matematica manca la solidità dei fondamenti?
<Abbiamo una scienza matematica così bella, rigorosa

sul piano formale, ma i suoi fondamenti non sono affatto so-
lidi. E tutto questo, secondo me, da un certo punto di vista
è un'indicazione molto precisa della nostra insufficiertza,
cioè della necessità che ci sia un qualche altro substrato>.

E quali sono i fondamenti?
<Le regole della logica formale che garantiscono tutto, e

la struttura di base dei numeri naturali. Ora non c'è una
dimostrazione logica o una dimostrazione matematica ele-

mentare che la teoria dei numeri nafurali sia
'coerente'. 

Questo è un termine tecnico. Si
dice che una teoria è coerente quando non
può dimostrare che sia vera un'affermazío-
ne e anche il suo contrario. Viceversa una
teoria incoerente vìola le leggi fondamentali
della logica. Accade se io posso dimostrare
come vera sia la proposizione ',{ sia la ne-
gazione della proposizione 'A'. Si ha cioè
incoerenza quando una teoria sostiene che
una proposizione è vera ed è falsa. Noi do-
vremmo riuscire a dimostrare, con la sola 1o-
gica o con metodi matematici elementari,
che la teoria dei numeri naturali, quelli che
usiamo tutti i giorni, è coerente. Ma, in virtù
del teorema di Godel, non lo possiamo farer.

numeri salvano vite, fanno cor-
rere i treni e volare gli aerei.

..Non è possibile dimostra-
re la coerenza della matemati-
cat ma questa " fttnztona" , ha
successo. E la cosa è quasi
incredibile, è una caratteristica
straordinariarr.

Ma è vero che, per essere bravi matemati'
ci, bisogna essere atei?

.,Ovviamente no. La domanda è priva
di senso (in termini più precisi, dovrei di-
re che è mal posta). Chi abbina matematica
e ateismo cerca di confondere i piani. Non
si limita ad affermare "So di non sapere".
Fa una professione di fede a rovescio. In
proposito vorrei invece sottolineare che, a
mio avviso, chiunque faccia scienza non
può che rimanere sorpreso e stupefatto di
fronte alla realtà da conoscere. Nonostan-
te le difficoltà e i problemi sui fondamen-
ti, esistono tutta una serie di segnali, che
non possiamo ignorare. C'è da domandar-
si: può essere soltanto un caso che tutto
funzioni in questa maniera? Esistono una
serie di indic azíont molto precise - segni,
segnali e "puntatotT" - sparse dovunque,
che danno un altro significato a tutto quel-
1o che troviamo e vediamo. Non ci danno
certezze scientifiche: siamo stati lasciati li-
beri di poter interpretare, oppure no, que-
sti segnali che ci circondano. Ma basta sa-
persi guardare intorno". [...]l

Luigi Dell'Aglio
Av. 28 / 01. / 09
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Elledici
Testi di Carla Barnhill

Disegni di Elena Kucharik

i una frase della Bibbia, una preghie-;
a, LLna piccola benedizione per ogniì

ne pagine relative a questo mese.

5 APRILE

Non basto
Confido nel Signore con tutto il cuore,
non pensare basti Ia tua intelligenza
(Proverbi 3,5)

È aifficile, non ci riesco proprio.
Anche quando dovevo imparare
a legarmi le scarpe
pensavo che non ci sarei
mai riuscito;
mi scoraggiavo,
pensavo di essere
troppo piccolo...
Invece Dio mi sta accanto;
per capire certe cose
non basta la mia intelligeÍtza,
serve il suo aiuto.
Per riuscire non basta,
serve il suo sostegno.

Aiutami Signore,
perché io da solo non basto.

6 APRILE

Sapienza
Beato l'uomo che ha trooato la sapienza;
essa è più preziosa della perla,
nsppure l'oggetto più caro Ia eguaglia.
(Proverbi 3,1,3.L5)

La sapierrza è un libro aperto,
ma stretto nel segreto del mio cuore.
La sapieîza è la forza
che sostiene l'universo,
ma anche il più piccolo degli esseri.
Fonte della sapienza
è un torrente che strarrpa,
e dona vita ad ogni cosa.

La sapierrza è preziosa,
la sapietrza è il bene
più grande della terra.

Fa'che io sia sapiente, ai

itq.,F.fr

8 APRITE ;

Passo dopo passo '"-ffi

ll Signore sarà la tua sicurezza,
ti giuderà a non inciampare
(Proverbi 3,26)

Penso che ci siano i

molte trappole sulla strada;
è facile cadere.
Può anche capitare
che una macchina mi investa,
se non sto attento.
Devo stare sempre all'erta.
Anche il cuore ha molte trappole;
può inciampare nella gelosia,
cadere nella rabbta,
ferirsi con la prep otenza.
Devo stare attento
perché il mio cuore
proceda sempre sicuro.

Aiutami, Signore, a non inciamParci
il mio passo sia sempre sicuro

Preghiere
pHfl{#Às fles#BB

ffi$ prqghiere
per piccoli cuori

T*t4 riì {.;ria lt*}i4l
I'lr.s.ro.er, rf firru hr, lrr,\

iorno dell'anno. In questa paginali
'overete una piccola selezione di al;i



"Se il Signore ti chia-
ma a partire dalla tua
terra per andare ver-
so altri popoli, altre
culture, altre comu-
nità ecclesiali, aderi-
sci generosamente al
suo invito... Abbi sempre I'audacia di
annunciare il Signore Gesù".

(dal Messaggio di Giovanni Paolo II)

Ho udito il Signore che diceva: 'Chi

manderò?" Ho detto al Signore con
gioia: "Se vuoi, manda me".

Se ti senti chiamato e vuoi rispondere
servendo il Signore in uno stile di vita
missionaria, scrivi a:
Don Davide Perego - Comunità Proposta
c/o Associazione Opera Salesiana Sacro
Cuore, via Matteotti, 25 - 40129 Bologna.
email: operasal@sacrocuore-bologna.it

&xutwhwgftadle}brxwwwmwe

Marito premuroso
Un genovese passeggia con
la moglie per le strade
del centro durante i
saldi.
Ad un certo punto
la donna si ferma in-
cantata di fronte alla ve-
trina di un negozio di abbiglia-
mento.
Il marito, in tono condiscendente, le fa:
- Ti deve piacere proprio molto quel vesti-
to, vero?
La moglie spera r-rzosa,sbattendo gli occhi:
- Sì. Tantissimo!
- Bene. Allora domani torniamo a guar-
darlo!

Il colmo della tirchieria
Un facchino ad un altro:
- Che avaro quel trzro! Pensa che gli ho
portato tutte le borse sino a casa e come ri-
compensa ha messo la mano in tasca e ha
detto: "Tenga buon uomo, per il caffè!"
- E cosa ti ha dato?
- Una zolletta di zucchero...

A teatro
- Quanto costa una poltrona?
- Ci vogliono trenta euro per la platea, venti per il palco e...
un euro per il programma!
- Mi dia il programma, mi siederò su quello.

F:rasa eelehrl
Come disse 1o strabico: "Anche l'occhio va dalla sua parte..."

"Lasciatemi riflettete" , come disse 1o specchio.

"Torno subito!", come disse Ulisse.

"Salve!", come disse il condannato alla fuciLazione, quan-
do gli chiesero se aveva preferenze sul tipo di muni zionr
da usare per l'esecuzione.

"Mi sono perso nei tuoi occhi!", come disse la lente a con-
tatto.

A mg;m$ .w.$\uu$#--- $ffi s[$r$ ilu$$:ffi
Una donna va dal dermatologo:
- Dottore Dottore! Mi sembra di avere la faccia gonfia co-
me un Krapfen!
- Non si preoccupi signora... penso di avere la crema giu-
sta per lei...

Alcuní sagsì {era$igli e afori$mà

"Saggio è colui che sa di non sapere". (Socrate)

"L'-ottimista proclama che viviamo nel migliore dei mondi
possibili. I1 pessimista teme che sia vero".

[.B.Cabell)

"Si impiega tantissimo tempo a diventare giov artí" .
(P. Picasso)

"Quando le cose vanno bene non bisogna cambiarle con il
pretesto di migli orarle" .

(Don Bosco)

"La gentrLezza non costa nulla e ottiene tutto".
(Lady M.W. Montague)

"Il maestro, visto in cattedra, è maestro e nulla più; ma se
va in ricreazione con i giovani diventa come fratello".

(Don Bosco)

"A tutti piace aver fama di essere generosi, ma a tutti pia-
ce acquistarla con poca spesa".

(M. Mclaghlin)

"La carltà è il solo tesoro che si aumenta col dividerlo".
(C. Cantù)

"serenità è,farsi portare dal Sign ote".
(Ciovanni XXIII)

SacroCuor e/aorile 2OO9' 23



foto Mauro Lanfranchi

"&pre#w
Dors'è, o morte, la tua aittoria?
Dou'è, o morte, iI tuo pungiglione?

(1 Cor 15, 55) $

e rinnovan le 1
ti chiedi estasi
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"Confido in Te!"
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